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CITTADINI DEL REGNO DELLE 
DUE SICILIE 


MIEI AMATISSIMI FRATELLI, 


^J^ uella verità che non ostante raccomandala per 
Imitili intervalli sgraziatamente noa perveniva mai 
al Trono, oggi sorgendo spontanea, ed aprendo di 
per se le vie alla stessa Reggia, giunse finalmente 
in cuor del Re, il quale non appena l’intese, 
che benigno l’accolse, la strinse, e giurando dj. 
guarentirla per sempre , sull’ esempio altrui , ed 
a comun vantaggio , prescelse quel tanto sospirato 
ligame , che a Troni ricongiunge le proprie Na- 
zioni. 

Che si l’aurora di tanto giorno nella mente de’ 
buoni non era di molto lontana: che spuntar do- 
veva , ed incommutabilmente spuntar tra noi, ne 
rendea testimonianza la stessa grandezza^ d’animo in 
FERDINANDO li. ed il presagio, nunzio mai sem- 
pre fedele degli ahi decreti del Cielo. A che du-, 
bilame ! Non era egli quello stesso Fernando, Chi a( 
Trono scendendo ebbe sue prime cupe di rjpon'1? 
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porre gli animi , sedare le memi , riordinare in 
fine i pensieri di tutti in un sol pensiero , cioè 
che d’ innanti a Lui ( dopo le voci di generoso 
perdono) non v’ era più distinzione a farsi. . . 
imperché tutti indistintamente riconoscea per sud- 
diti , e tutti egualmente abbracciava quai figli ! 
Adunque una tale grandezza d' animo sospinta 
poi da circostanze particolari e precedenti quel 
tanto benefico atto Sovrano , fa chiaramente al- 
]’ universale tralu» ere , che la determinazione 
presa dal Ke delle due Sicilie nel 2q Gennajo 
1 848 rifermata con alto degli 11 volgente lebbra jo 
sia indubitabilmente a definirsi , come la più 
santa , come la più giusta , e come la più saggia !!. 

In fatti mirava Egli , ed a tutta tristezza qual 
padre mirava il ridente volto della più bella ca- 
pitale del Mondo in amaro pianto ed in lutto di 
improviso cangiato ! incerti i passi di ognuno , 
fluttuanti le proprie operazioni , infrenale le in- 
traprese , l’interiore commercio quasi interamente 
condannato, invilito poi srmpreppiù quello este- 
riore . . rotte vedea o indebolite le relazioni tut- 
te necessarie al r<eiproco mantenimento e vicen- 
devole soccorso: 1 1 adita o perduta quella mutua 
fiducia per la rapida progression degli affali . . 
bandita e repressa quella stessa virtù, che sua 
mercè, era per noi qual fulgido specchio addi- 
venuta all’ occhio dell’ Europa intera : la libertà 
gemente. . all’ offesa rivolte quelle armi da Lui 
prescelte per la nostra personale sicurezza : mesti 
ed addolorati vedea gli Altari : 1 Tempj chiusi o 
meno frequentati , deserte le vie . .e la Cattolica 
INa poi i da un’ istante all' altro disquilibrata , vedea 
mostrarsi tutta paurosa ed irrequieta. : volgendo 
lo sguardo al Calabro, all\Appulo , al Lucano , al 
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Sannita , al Campano , ed a punti diversi del Re- 
gno, ne osservava gli animi risoluti, costumi 
e furiosi: dando un' occhio poi alla Sicilia ! si a. 
quella Sicilia che fu culla a’ suoi natali, ne spi- 
ava il fremito tempestoso, la effervescenza, e la 
pur troppo segnalata fermezza nell' ostentazione del 
proprio dritto., sotto i suoi proprj occhi altresì mi- 
rava che la più culla alla indotta gente riunita co- 
me a torrente, le strade inondando, inerme ma im- 
pavida, decisa ma forte , sponendo il petto alla for- 
za ed alle armi stesse, entusiasmata a reclamar si fa- 
ceva per un politico riordinamento, per una ri- 
forma alle antiche cose: vedea che conforme ado- 
gnuno il pensiero si manifestava costante nella 
voce di tutti, eh’ è la stessa voce di Dio ! voce che 
gli parlava pur troppo nel cuore. Tutte le discorse 
cose tornando a mente I’ Augusto Sovrano si scosse, 
pianse e disarmando il preparato rigore di Re, 
cetere , impaziente, eiinmen che il dica, scinde 
f unità di quel potere gli venne per successione, 
e con atto formile, solenne, ed ampio al segno 
cheidesiderj di ognun sorpassa, quel potere siesso 
col popol suo generosamente divide. . Oh virtù 
ma inaudita! oh magnanimità di cuore! Oh santa 
determinazione, veramente santa ! 

Determinazione giusta imperché tutta la co- 
scienza avea Egli che quel riordinamento reclamato 
da tutti, non era ad altro scopo diretto che a sol- 
levare dalla sua inerzia la macchina del Governo, 
dalla forza degli aquiloni per tanto tempo fatal- 
mente combattuta ! Giusta determinazione . . per- 
ciocché guardando il passato, ben vedea che le 
linee dello Stato intorno la confidata ammini- 
strazione ( suo malgrado ) e p:r nostro fatai de- 
stino , tiiate quasi sempre in modo obbliquo. 


Digitized by Google 



4 

dì v ergenti pur troppo s’ eran rese a quei cen- 
tro di gravità, che solo impiantar dovea ne' santi 
vincoli di quelle sociali relazioni , relazioni che 
meglio rispettate, forse avrebbero potuto soltanto 
spezzar in cuor degli amministrati puranche la 
brama per la divisione del Supremo potere. 

Saggia determinazione imperché da sapiente 
quale leggendofpeU' avvenire., meditava che il ger- 
me di quella civilezza in mezzo alle generazioni 
diverse dalla natura disseminato, e coltivato dalle 
società costituite nella forza del tempo sorgendo 
sempre più rigoglioso ed in elevatezza . annunziava 
pur troppo la profondità delle sue radici., e la ra- 
gione fatta gigante, non a torto reclamava delle 
guarentigie a’ dritti cieli'” uomo dovute. 

In vista di tanti concordi ed importanti motivi 
quale ostinato scetticismo esiterebbe a confessare che 
la determinazione presa dal Re delle due Sicilie 
nel 29 gennajo 1848 non fosse adirsi la più santa, 
la più giusta , la più saggia ? . . 

Grandi della terra ! il prodigioso nostro politico 
avvenimento qual fenomeno sorprendente non de- 
sta alla vostra ammirazione ? Popoli al di qua ed 
al di là del Faro sapreste mai frenare la propria 
commozione a tratti di tanta straordinaria clemenza? 
Che nò. . che nò. Ma in mezzo alle meraviglie 
dell' universale umililati e confusi tutti ricordiamo, 
che non vanno mai fallili i decreti di quella Prov- 
videnza che dall’ alto veglia sempre a’ destini dei 
Regni ! Al presagio adunque al presaggio .... 

Ah ! si rimembriamo nel rincontro rimembria- 
mo la più bella delle predizioni per noi , che 
addivenuta radicale negli angoli tutti del nostro 
patrio suolo, ci rendca di noi stessi superbi ! Ri- 
membriamo come dal sangue di Francesco 1 . il Re- 



gno delie due Sicilie attendersi dovea un Erede al 
T limo die nefasti della storia , e con epoca me- 
moranda , avrebbe dovuto segnalare il nostro Rea- 
me rimpetto alle nazioni tulle dell’ universo ! Que- 
sto presagio che s’ annunziava a noi pur troppo 
vicino allo spuntar che facea Fernando al Regno, 
oggi è per noi interamente compiuto. Altronde la 
forza del presagio diggià realizzato e la stabiliti 
del gran dono ottenuto, viene pure riferniata e 
guarantita dalla splendida luce di quell’astro no- 
vello, che per noi rifulge appunto nella persona dell’Il- 
lustre figlio di Cristina I Questo nome che non si 
raccomanda mai abbastanza da Padre a Figlio : 
che vive, ma infinitamente caro nel cuore di tutti, 
che sorride sul labbro d'ognuno, che promuove 
e con entusiasmo 1' universale esultanza ; questo 
nome che venne salutato nientemeno da otto mi- 
lioni d’ abitanti , come il più prezioso de’ doni di 
quella Provvidenza stessa che fu da noi incessan- 
temente pulsala per ottenerlo ; questo nome io 
dico è quello che renderà sempreppiù solide e 
concrete tutte le possibili speranze del Regno. 

A voi duuque o ben degni Cesari de’ nostri 
tempi , veri discendenti di Carlo, a voi ini rivol- 
go : ed in nome della mia e vostra patria, debbo 
assicurarvi e lealmente assicurarvi , che con una 
tanta Concessione , avete diggià comperato le menti, 
il cuore ed il sentimento di tutti ; sentimento che 
passando assai più vivo da noi a’ nostri figli, sa- 
rà uguale per sempre e come di grato ricambio 
per voi, e per la vostra Reai famiglia non solo, 
ma per i vostri più tardi Nipoti ancora... Che si 
il fausto giorno elei 2q gennaio 1848 e quello de- 
gli 11 volgente febbrajo scritto sull’oro e sul ce- 
dro , sopra marmi e sul bronzo , immortalando 
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i vostri nomi Augusti , li renderà contemporanei 
di tutte 1' età, Cittadini di tutt' i luoghi. 

Ed a te o diggià rigenerata mia patria pure il 
dovere mi chiama ! e come ultimo tra tuoi, è 
mestier che ricordi a me stesso la forra di quella 
massima che è di stimolo alla nostra virtù , alla 
nostra fermezza. Ricordiamo che 1’ Uomo, si quel- 
T Uomo che è la immagine stessa ilei Dio viven- 
te ! quando è preso dalla sorgente di quegli affet- 
ti che tempestano il suo cuore , non addiviene 
che un misto di miseria e di debolezza... Epperò 
lontane; si lontane da noi le passioni... all’ in- 
teresse comune ceda per sempre il particolar in- 
teresse. Non sconosciamo in somiglianti circostan- 
ze, che è mio, è vostro, ed é del Trono ancora 
importantissimo dovere, la scelta de’ mezzi perchè 
al grandioso fine corrispanda la nostra polìtica de- 
stinazione. Ricordiamo che la libertà combinata 
colla sola virtù, rende stabile per noi quella fe - 
licità, quell'armonia fratellevole, quell’ordine per 
lo quale tutti indistintamente siam diretti. Lungi 
lungi sia per sempre da noi la fulminata massi- 
ma dell’ egoista^ la quale urtando il pubblico vo- 
to è contra quel bene comune, che mentre è lo 
effetto della fraterna uguaglianza , non lascia di 
essere scopo principale di ogni politica rigenera- 
zione. Nelle nostre vicissitudini ed in ogni pos- 
sibile rincontro chiamiamo in soccorso la forza di- 
quella religione, che adottammo come la unica e 
la sola per noi; st quella religione che solo riu- 
nisce il Cielo alla terra, che solo corona le uma- 
ne intraprese, che solo benedice le volontà riuni- 
te , che ha formata e formar dee per sempre l'u- 
nica base, l’unico fondam :uto del nostro Stalo , 
della nostra Costituzione. 
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Costituzione che definita sotto il rapporto di una 
morale filosofia, non ci dona che i seguenti due 
precetti... segui il Ino piacere, fa il tuo dovere , 
ubsline , subsiine... ricordiamo che se I» uno di 
essi ricondusse Arislippo alla corte di Dionigi , 
l'altro Regolo trascinò nelle prigioni di Cartagine. 

Costituzione che discussa poi sotto il suo poli- 
tico rapporto và circoscritta a tre soli importanti 
estremi: dire ciò che senti : sentire ciò che vuoi : 
volere ciò che non < ffenda il dritto altrui. 

Costituzione che cementata in fine dal fonte di 
quella vera sapienza, addiviene assai pii semplice 
ne' suoi insegnamenti : rispettiamo nel nostro fra- 
tello un altro Noi. 

Adunque coltiviamo questa carità scambievole, 
questo vicendevole amore tra noi , ed abbia mo adem- 
piuto certamente a quanto fa nostra costituzione c'im- 
pone. 

Liberi ma dipendenti dalle leggi, sommessi al 
poter che ci governa , subordinati alle autorità cre- 
ate appunto per esercitarlo ; ricordiamo in fine 
che in ogni regime e segnatamente nel nostro co- 
slituzional Statuto , dey’ essere trionfante per noi 
quella massima , cioè che avvi un punto fin dove 
i dritti si estendano , ed incominciano i propri 
doveri. 

Ecco in succinto, o miei concittadini 1’ em- 
blema vero di quella Costituzione, da noi definita 
sotto il suo rapporto filosofico, politico, religioso. 
E se vedemmo che la santità di questi principi e 
la importanza di tali massime, o guardie nazionali 
ne’ momenti più difficili sapeste tanto bene difen- 
dere e custodire , la lode a voi impartita non è 
dirsi immeritamente dovuta. Riunite voi sott’il co- 
mando di un Principe Reale, sulla cui fronte brilla 
sempre serena quella calma che il cuor tramanda, 
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continuate si continuate pure ad improntar que- 
sta calma stessa in tulle le circostanze, ed in tulli 
i possibili rincontri . onde serbare come finora 
serbaste quell’ordine, quella tranquillità pubbli- 
ca, quell’ amor nazionale, che il Sovrano a voi 
nobilmente volle confidare. 

In fine a voi, o troppo onorate armi del Re ! 
che in modo portentoso addiveniste oggi armi 
pi ratiche della mia e vostra Nazione , io mi di- 
riggo ; ed in mezzo al plauso comune lieto scia- 
mando debbo compenetrarvi e vivamente compe- 
netrarvi , che il Tempio della gloria nazionale è 
aperto ancora per voi. Entrate! si entrate, ed’ a 
piè di quello stendardo che sfolgora di luce assai più 
bel la.che sventola ma di novelli co/ori.giuraie sj giu- 
ralequella fedeltà, quella costanza. quel l'onore per lo 
quale non a guari tanto vi segnalaste ( sventurata- 
mente però contra voi stessi e contra i vostri pro- 
pri fratelli... ma un profondo obbl io copra pure il 
passato... ) Mirate! »i mirate in quello stemma di pa- 
ce, in quel Vessillo di cittadina virtù, il segno più 
sicuro del mio e vostro risorgimento ed il principio 
Io piu geloso della nostra politica esistenza : forti 
qual siete da oggi innanti impegnatevi ve ne prego 
impegnatevi , ad esserne i più esatti e fedeli ga- 
ranti... E ciò perchè ve l‘ impone il dovere, il 
Jle lo vuole, la Patria 1’ esige, l 'Italia I’ attende. 

Il mio uffizio è compiuto o miei amatissimi 
concittadini, e quel grave debito che avea verso il 
Trono e la Patria , credo averlo diggià soddisfat- 
to coll’ adempimento di un doppio ma interessante 
dovere, di fratello, di cittadino. Non rimane a- 
dunque che adempire il vostro, onde conservare 
quello stesso ordine, quella stessa armonia, e 
quella gloria nazionale , che affratellati insieme 
dobbiamo a vicenda augurarci, ripetendo per sem- 
pre. Viva il Re del Regno delle dne Sicilie Fer^°’ 
dinando II. Viva la nostra Costituzione. 

Av. Angelo Menichini. 
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